Scolaresca detective di furti misteriosi

Sembrava uno scherzo, una marachella di ragazzi, ma ora nel mio quartiere non si faceva altro che parlare di questi strani furti che avvenivano solo in negozi alimentari e pasticcerie. Anche la polizia era sconcertata, tanto da inviare agenti in borghese a pattugliare i luoghi più a rischio, ma nonostante la presenza di questi i furti continuavano. I dolciumi e le merendine cominciavano a scarseggiare ovunque e per noi bambini andare a scuola senza merenda era tremendo, fu così che io e i miei compagni di classe ci improvvisammo detectives. Insieme decidemmo di pattugliare i negozi anche durante la notte, ci dividemmo in gruppi, ad ognuno toccava una fascia oraria, a me ed al mio gruppo toccò quella notturna; dovevamo tener d’occhio la pasticceria alle spalle della nostra scuola. Era tarda notte ci appostammo in un vicoletto, per ore non accadde nulla quando all’improvviso notammo un’ ombra muoversi nel buio: qualcuno stava cercando di entrare dalla porta del retro. Mentre stavamo per avvicinarci, Gianni inciampò in alcune scatole facendo rumore e mettendo in fuga il ladro. Facemmo ritorno a casa. Il giorno seguente mentre stavamo decidendo sul da farsi, Chiara, una delle mie collaboratrici, ci avvisò di un furto avvenuto nelle prime ore del mattino. Ancora una volta decidemmo di intervenire. Per somigliare sempre pi ad un detective presi in prestito da mio cugino un impermeabile grigio e la lente di ingrandimento utile per indagare e insieme agli altri mi recai sul luogo del furto. Il negozio era a soqquadro: e con persone che cancellavano tracce e indizi. Subito tirai fuori la lente e cominciai insieme ai compagni ad ispezionare l’interno e l’esterno del negozio senza risultati. Solo più tardi, dopo tante ricerche,trovammo un bottone dorato. Scoprimmo che quel bottone mancava dalla giacca dell’impiegato del farmacista. Il nostro lavoro non era finito e fu così che decidemmo di nasconderci nell’unico negozio non ancora ripulito e, se era necessario, passare lì anche tutta la notte. Entrammo nel retrobottega, ogni tanto uno di noi sbirciava dalla finestra per vedere se arrivava qualcuno. La strada era deserta, forse quella sera il ladro aveva deciso di non fare nessun colpaccio. Stavamo andando via quando all’improvviso udimmo dei rumori dall’esterno e passi che man mano si avvicinavano sempre più a noi. Chiudemmo gli occhi terrorizzati e ci prendemmo per mano, il ladro scavalcò la finestra, si tolse la sciarpa e sollevò il berretto che gli copriva il volto. Rimanemmo stupiti. Non credevamo ai nostri occhi, il ladro non era l’impiegato ma la moglie del farmacista che indossava la giacca di quel poveretto. Le facemmo fare il suo lavoro per bene e la seguimmo. La donna si fermò in un capannone e cominciò a scaricare la refurtiva. Era così golosa che per paura di restare senza dolciumi ne aveva rubati da sfamarsi per anni. Dopo aver scaricato, si tuffò in una vasca colma di miele e cominciò a mangiare tutte le cose dolci che le erano vicino. La lasciammo abbuffarsi fino al punto di sentirsi male. Avvisammo le forze dell’ordine, che arrivarono tempestivamente, anch’essi increduli come noi di ciò che avveniva. Si avvicinarono alla donna, la tirarono fuori dalla vasca appiccicandosi tutti e la arrestarono mentre noi diventammo i detectives del paese.
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